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Introduzione

Ancora una volta tristemente ci ritroviamo a parlare di edilizia scolastica, questa volta abbiamo un peso sulla coscienza che ci fa rabbia, questo peso è un ennesima tragedia che si poteva evitare. L’edilizia scolastica rappresenta ancora oggi una piaga gravissima del sistema d’istruzione del nostro paese, in modo particolare nelle regioni meridionali. Probabilmente fare lezioni per anni in aule fatiscenti, dove mancano anche i più elementari servizi può aver abituato gli stessi studenti e insegnati, ormai rassegnati a trascorrere parecchi anni in quei locali e a limitarsi a poter sognare scuole come le si vedono solo in alcuni film. La rassegnazione spesso diviene rabbia, perché le cose continuano a non cambiare e l’immobilismo delle istituzioni diviene a tratti insopportabile.Altre volte al danno si aggiunge la beffa: come nel caso degli ultimi due anni e dei drastici tagli in finanziaria per gli investimenti nell’edilizia scolastica. Ecco perché negli ultimi anni non sono mancate denunce e mobilitazioni degli studenti, passate quasi sempre nell’ombra e nel silenzio delle istituzioni, in modo particolare del governo nazionale. Come spesso accade in Italia c’è voluta una tragedia per far rendere conto ai più di quale fosse lo stato in cui versavano le nostre scuole. Avremmo preferito che si facesse qualcosa prima, invece di assistere allo spettacolo indegno del giorno dopo, fatto di denunce e scalpore generale. Noi sapevamo, come sappiamo tutt’ora, di quanto sia grave la situazione delle nostre scuole. Dal punto di vista dei rischi sismici, ma non solo.Non può essere una tragedia come quella di San Giuliano ad aprire gli occhi al governo e ai mezzi di informazione. Noi vogliamo che tragedie simili non si ripetano. Eppure dopo quanto accaduto in Molise ipocritamente il governo, che per ben due anni ha tagliato gli stanziamenti indirizzati all’edilizia scolastica, si ricorda oggi del drammatico stato di salute delle nostre scuole e decidere d’investire quattro brisciole. Ma con questa cifra non si risolve nulla! Numerose sono le scuole rimaste chiuse dopo il sisma numerose sono le mobilitazioni studentesche, spesso spontanee, che si stanno susseguendo in particolar modo nel meridione, la loro richiesta è una:  

“Studiare in edifici sicuri e conformi alle loro esigenze”.

La situazione attuale

Le scuole sono luoghi dove noi giovani trascorriamo buona parte della nostra giornata, e dovrebbero essere il luogo dove le esigenze e i diritti degli studenti siano tutelati, dove il diritto alla formazione sia garantito in condizioni di serenità e sicurezza, dove vi siano spazi e strumenti tali da dare completezza ed efficacia alla didattica.

Invece le nostre scuole cadono a pezzi!

Questo non è soltanto uno slogan, in molte scuole d’Italia, specie nel mezzogiorno, le strutture risultano inadeguate spesso pericolanti.

Non vi sono uscite e scale di emergenza, non vi sono estintori, impianti elettrici sicuri, adeguati sistemi di allarme e piani di evacuazione in caso di emergenza, tutto ciò rende impossibile veder concretamente applicata la legge 626 sulla sicurezza negli edifici pubblici.

200 Milioni di €: Questa è la cifra che il governo intende stanziare per risolvere l’annoso problema della sicurezza e delle carenze strutturali delle nostre scuole.

Occorre molto di più per rendere i nostri istituti dei luoghi sicuri ed efficienti.

Secondo un’indagine condotta dal Ministero dell’istruzione gli istituti privi di certificato di agibilità sono circa il 57% con punte che raggiungono l’84,5% in Sardegna il 76,5% in Calabria.

La percentuale arriva fino al 73,5% per gli istituti che non presentano certificato di prevenzione incendi. Per quanto riguarda gli impianti elettrici e la presenza di scale di sicurezza le scuole non a norma raggiungono una percentuale del 37%.

Nel 70% delle scuole italiane esistono ancora barriere architettoniche.

Già nel 97 l’emergenza sicurezza nelle scuole italiane richiedeva per la sua risoluzione 10.000 Miliardi di lire, da allora sono stati spesi soltanto 2.500 Miliardi.

Da sempre gli unici investimenti concreti a favore dell’edilizia scolastica vengono gestiti in malo modo dalle amministrazioni locali, con interventi volti a tamponare situazioni di grande emergenza e pericolo per gli studenti, essi hanno solo il compito di  mascherare la reale situazione dell’edilizia scolastica nel nostro paese. Continuando a perseverare la politica del sub-affitto, cioè affittare le strutture dai privati invece che costruirne delle altre, spendendo ingenti somme spesso per edifici fatiscenti, e addirittura garage, senza riceverne nessuna garanzia. Noi vogliamo che questi soldi vengano spesi per costruire le scuole, per comprare le strutture, e non per arricchire dei privati a cui nulla interessa delle nostre drammatiche condizioni.

Ma le nostre scuole sono caratterizzate da numerosi altri problemi che rendono impossibile il normale svolgimento della didattica e la semplice sopravvivenza negli istituti.

Spesso nelle nostre scuole non vi è un numero adeguato di aule costringendo gli studenti a stressanti doppi turni, non vi sono palestre, luoghi dove poter tenere assemblee, talvolta non vi sono servizi igienici efficienti, non vi sono laboratori e nel meridione è facile trovare situazioni estreme dove non ci sono porte alle aule, mura e soffitti sono pericolanti e gli impianti di riscaldamento fuori uso. Addirittura ci sono testimonianze di alcuni IPSAR dove facilmente si trovano topi aggirarsi anche per i locali delle cucine.

Cosa Vogliamo

E’ assurdo parlare di riforma e di scuola del futuro se quella presente cade a pezzi. 

Ex fabbriche, ex ospedali, ex conventi, ex edifici privati…. Queste sono le nostre scuole! Come possiamo parlare di scuole aperte al pomeriggio, di aule autogestite, di assemblee partecipate, se ci viene negato il diritto di svolgere le nostre ore di ed. fisica perché non  abbiamo i locali adatti?

Strumenti come il DPR 567 perdono totalmente di significato, troppe sono le situazioni precarie che non ci permettono di usufruire dei nostri diritti, ci risulta impossibile essere  protagonisti all’interno della vita scolastica.

Per questo chiediamo al Governo di varare un piano straordinario per l’edilizia scolastica.

Vogliamo la costruzione di nuovi edifici scolastici adeguati alle necessità degli studenti.

Pretendiamo la messa a norma degli edifici già esistenti: non tolleriamo più di vivere in condizioni precarie quanto alla sicurezza degli edifici!

Chiediamo la rimozione delle barriere architettoniche per portatori di handicap.

Vogliamo aule e spazi dove poter effettuare le assemblee d’istituto: spesso non possiamo esercitare il diritto a riunirci e a fare assemblee per la mancanza di spazi in cui svolgerle.

Rivendichiamo investimenti per le attrezzature dei laboratori e delle palestre: senza laboratori efficienti, palestre e un adeguato numero di aule la didattica risulta notevolmente danneggiata, infatti, una struttura pienamente funzionale e conforme alle nostre esigenze è la condizione essenziale per la tutela dei diritti degli studenti, primo fra tutti il diritto all’apprendimento.

Vogliamo delle scuole che possano definirsi tali!

Che cosa fa il governo? Perché parlare di scuola pubblica oggi.
La finanziaria 2003 conferma la volontà di questo governo di voler sospendere ogni forma di finanziamento per la scuola pubblica, del resto già dallo scorso anno il fondo per l’edilizia è scomparso e non vi e traccia di investimenti per il diritto allo studio.

L’UdS rivendica da sempre un concetto di diritto allo studio totalmente diverso da quello dell’attuale governo: ”Diritto allo studio significa gratuità totale della scuola, e soprattutto la garanzia che un’adeguata formazione sia garantita a tutti a prescindere dalla condizione sociale ed economica”.

E’ innegabile la connessione tra simili inefficienza delle scuole meridionali e l’esistenza di terribili problematiche sociali quali la dispersione scolastica, il lavoro minorile ed il lavoro nero, problemi legati a filo doppio con la criminalità organizzata. La scuola si rivela dunque la cartina tornasole con la quale si rende visibile lo stato d’arretratezza economica e sociale del mezzogiorno italiano.

Tuttavia proprio dalla scuola pubblica passa la più grande speranza di sviluppo per l’Italia meridionale, soltanto la scuola pubblica può allontanare i giovani dalla malavita organizzata, soltanto la scuola pubblica può dare forza alla cultura della legalità, soltanto la scuola pubblica può dare agli studenti la coscienza del nostro ruolo e dei nostri diritti nella società e soprattutto nel mondo del lavoro.

La scuola dunque deve non solo fornire allo studente quelle conoscenze tecniche e culturali necessarie per lavorare ma deve dare allo studente la piena coscienza di se e delle proprie potenzialità, come individuo all’interno di una società, come persona capace di costruire in modo autonomo il proprio futuro.

Ciò chiaramente può avvenire solo a partire da scuole sicure ed efficienti.

In questi giorni gli operai di Termini Imerese stanno per essere sbattuti fuori dalle loro fabbriche perché ancora una volta si pensa di rilanciare le aziende tagliando posti di lavoro, ma in questi giorni a causa delle scosse di terremoto molti studenti sono fuggiti in strada per allontanarsi dalle loro scuole prive d’uscite e di misure di sicurezza dato che questo governo ha pensato di rilanciare l’istruzione tagliando i fondi per l’edilizia. Questi tagli del governo e di chi non crede nel meridione allontanano le persone dal loro ruolo e dai loro diritti spingono i giovani tra le braccia della malavita, ma i lavoratori difendono le loro  fabbriche come gli studenti difendono e difenderanno le loro scuole.Rilanceremo il mezzogiorno con le nostre proteste e con le nostre proposte.


LA FINANZIARIA 2003


L’art. 22 dell’ultima finanziaria si allontana del tutto dalla nostra concezione di scuola, una scuola in cui lo studente sia protagonista ed i suoi diritti siano tutelati ed estesi.


Nell’art. 22 della finanziaria 2003 vengono obbligati gli insegnanti ad effettuare 18 ore settimanali, quindi saranno costretti a completare il loro orario in altre classi potranno verificarsi casi in cui esistono due insegnanti per una stessa materia.


Vi saranno, inoltre, scandalosi tagli ai docenti di sostegno, il parametro di un’insegnante ogni 138 studenti diventerà fisso, non sarà più possibile nei territori che per esigenze particolari ne faranno richiesta, ottenere maggiori aiuti per gli studenti con handicap.


Questi tagli ci privano dei nostri diritti fondamentali.





NON CI SONO SOLDI? SE LA MATEMATICA NON E’ UN’OPINIONE…


…tanto è vero che i soldi ci sono: infatti oggi, sulla scia della legge 62 del 2000, sono depositate in parlamento ben 4 leggi di parità scolastica, “il diritto di scelta”, quella “libertà” di cui parla tanto questa maggioranza è soltanto uno stratagemma per finanziare indirettamente le scuole private, aperte ed accessibili solo ad una minoranza di studenti.


Infatti nelle proposte di legge le spese scolastiche riguardano solo rette e tasse , vengono completamente dimenticate le spese di trasporti, libri e mense. Emblematici sono i casi del Veneto e della Lombardia dove il 95% dei buoni scuola sono destinati agli studenti delle private che raggiungono solo il 5% del totale della popolazione studentesca. L’Italia che rimane uno dei paesi ad investire di meno sul diritto allo studio, indirizza i già scarsissimi fondi solo ad una piccola elite. Il sapere rischia di non essere un bene comune ma una merce accessibile solo a chi potrà permetterselo.





VOGLIONO CHIUDERE LE SCUOLE


Spesso ci troviamo costretti a far lezione in aule piccole, ma affollatissime.


Appare davvero strano che la Ministra Moratti pensi di ovviare a simili problemi riducendo il numero delle scuole: come interpretare altrimenti la lista nera di più di duemila scuole giudicate potenzialmente a rischio di chiusura proprio perché lontane da un parametro che esprime il rapporto tra studenti e docenti, fissato dallo stesso ministro ?








